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Antropomorfizzazione degli amici a quattro zampe. 
Una nuova patologia?

S. Lo Monaco

E’ sempre più diffusa la tendenza ad assegnare caratteristiche umane ai propri animali. 
Cani, gatti, pappagalli, insomma nessuno è al riparo da questa tendenza.
Di cosa si tratta esattamente? Possiamo considerarlo un errore?

Mi è capitato, sovente, di incontrare persone, conoscenti, che si rivolgono ai propri 
animali pronunciando frasi di questo tenore: “Il mio bambino.” “I miei bambini”. “Sono 
viziati”. “Non mi ascoltano”. “Non fa mai quello che gli dico di fare.” “E’ disubbidiente.”
Sono frasi che, se uno chiudesse gli occhi e non vedesse la scena, potrebbero tran-
quillamente essere riferite a dei bambini in carne ed ossa. Nella realtà, però, non è così.

Innegabile come negli ultimi vent’anni, il rapporto tra uomo e animale da compagnia 
sia nettamente mutato. Ricerche scientifiche hanno dimostrato come la Pet Therapy 
abbia dei risultati notevoli su chi ha dei problemi di salute e di solitudine. La compa-
gnia di una cane, di un gatto cambia, in modo definitivo la vita di persone e nuclei 
familiari. Case spente, tristi, che con l’arrivo di un amico a quattro zampe, cambiano 
radicalmente aspetto.

Quello che si vuole analizzare qui non è il rapporto sano e gioioso che aiuta padrone 
a animale a vivere meglio, quello che si vuole analizzare è l’aspetto patologico della 
questione. Un esempio? quando si considera il cane come un figlio. Perdendo, nei 
fatti, la sua natura e la sua peculiarità: quella di essere un animale meraviglioso ed in-
telligente, in grado di donare molto, senza chiedere, il più delle volte, niente in cambio. 
Un rapporto di equilibrio dove l’animale e il padrone sono chiamati a crescere insieme 
ed è qui che nasce “l’anomalia”.
Quando pensieri ed emozioni sono talmente in simbiosi da far credere, a qualcuno, che 
i ragionamenti e le emozioni dell’amico a quattro zampe siano uguali a quelle umane.

Perché accade questo?
Manca una cultura cinofila, sono in pochi, ad avere un rapporto sano con il proprio 
animale, i più, entrando nella psicologia, vivono dei rapporti disfunzionali e questo 
accade per il secondo motivo che è quello dello squilibrio emotivo, sociale e affettivo 
della propria vita.
“I cani sono meglio delle persone.” “Con il mio cane mi intendo a meraviglia.” “Lui non 
mi tradirebbe mai, al contrario delle persone.”
Queste sono solo alcune delle frasi che abbiamo sentito o letto, ce ne sarebbero altre, 
tante, perché tante sono le persone che preferiscono, inconsciamente o meno, instau-
rare rapporti esclusivi con i propri animali. Il motivo? Delusioni nella sfera sociale e af-
fettiva che li hanno spinti a non confrontarsi in modo maturo e armonioso con la realtà.

La conseguenza è che tutte le attenzioni vengono dirottate sull’amico a quattro zam-
pe. Il risultato è che molti cani, soffrono di veri e propri esaurimenti nervosi, diventando 
isterici, insicuri perché caricati di troppe attenzioni. Un esempio? Il pigiamino, l’ac
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cappatoio per il bagno, le scarpe, le felpe e anche Beauty Farm dove i cani vengono 
lasciati lì, dai padroni, per potersi rilassare tra massaggi, musico terapia e incensi que-
ste, fatemelo dire, non sono dimostrazioni di affetto ma manifestazioni del proprio ego 
che vengono proiettate su chi non può difendersi. 

Di tutte le forme di antropomorfizzazione, quella che secondo me tocca le vette mas-
sime è quella della dieta.
Dove in un meccanismo malsano, padroni, maniaci della dieta e dell’alimentazione, 
proiettano sugli animali le proprie ossessioni alimentari, somministrando diete povere 
di grassi che invece servono, nella giusta misura al cane.
L’alibi di questa gente?
Semplice: sdoganano il loro atteggiamento tirando in ballo l’empatia, la capacità di 
percepire lo stato d’animo altrui, tradotto viene così: “Questa cosa, al mio cane, piace 
tantissimo.”

L’empatia, mettiamolo in chiaro, ha un ruolo fondamentale nella società, nelle relazio-
ni interpersonali, in quelle sociali ma questa empatia, come viene pensata da questa 
gente, non ha nulla a che vedere con il mondo degli animali. E’ empatia mettere il cane 
dentro un passeggino? (L’ho visto con i miei occhi, con tanto di copertina interna per 
tenerlo caldo), è empatia mettere delle scarpe nelle zampe di un cane? E’ empatia ri-
coprirlo con cappucci e felpe?
Questa non è empatia, questo è obbligarli a vivere situazioni di stress, di ambiguità 
affettiva e relazionale.

Venendo alla domanda iniziale: antropomorfizzare un animale è una cosa corretta? La 
risposta è no.
Bisogna conoscere i reali bisogni e il comportamento dell’animale che ci scegliamo, 
trattarlo con affetto, non fargli mancare nulla e non credo ci sia bisogno di dirlo ma la 
storia insegna che trattare gli animali alla stessa stregua di un essere umano è un tra-
gico errore. Un errore che ha comportato conseguenze per entrambi. Il dovere di ogni 
persona che decide di percorrere un tratto di vita insieme ad un cane, gatto o altro è 
quello di capire il loro linguaggio, imparare ad interagire in modo sano e costruttivo, 
stabilire regole chiare di comportamento che aiutino, uomo e animale, alla conduzione 
di una vita sana e serena.

S. Lo MonacoAntropomorfizzazione degli amici a quattro zampe. 
Una nuova patologia?
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Onte di paese G. Moretti

Io vengo da Volterra, un paesino di provincia, un borgo storico che una volta è stato 
anche una grande e importante città… ma stiamo parlando dell’antica Roma, dell’età del 
ferro, Cristo. Se lo dici ai volterrani ti dicono che è ancora una città importante, tipo Siena 
o Firenze, ma per quanto ne so almeno negli ultimi 100 anni è stato un borgo di provincia 
che non se lo incolla nessuno, quindi fatevene una ragione. Una volta per tutte. 
E come ogni paese di provincia, anche Volterra è affetta dalla piaga dei soprannomi. 
Alcuni li trovano caratteristici, divertenti… quelli che non ne hanno uno, soprattutto. Per-
ché coi soprannomi di provincia non è come scegliersi un nome di strada, una roba da 
rapper del ghetto tipo Ghizmo o BulletProof, no: i soprannomi te li appioppano. Seguen-
do assolutamente nessun filo logico: tu hai sei anni, sei un bellissimo bambino innocente 
che non ha ancora investito una vecchia ubriaco al volante ed è scappato… sei lindo, 
innocente. Entri in classe, primo giorno di prima elementare. Un altro bambino, figlio di 
due drogati marci… di solito è così, ed è per quello che lo fanno… ti guarda e fa “Pisel-
lo!”. Bam, fatta. Da quel momento fino all’istante in cui morirai ottant’anni più tardi, sarai 
Pisello. E la donna che trent’anni dopo diventerà tua moglie, sarà La Pisella, garantito. 
E i tuoi figli, i Pisellini.

Ci sono soprannomi a Volterra che si tramandano da quattro generazioni e sono orribili! 
Orribili! Culo, Curreggia, Nasone… e i figli, i nipoti, i bisnipoti Culo, Curreggia, Naso-
ne… una cosa obbrobriosa. Tu puoi laurearti in ingegneria aerospaziale, andare a 
lavorare sulla stazione orbitante internazionale, scoprire un nuovo tipo di reattore a fis-
sione, niente: per i tuoi compaesani resterai sempre Pisellino. Il nipote di Pisello. Che poi, 
mica è vero che te ne liberi solo da morto di quest’onta maledetta… Sapete che fanno ‘sti 
infami bastardi? Tu muori dopo esserti portato dietro per 80 anni il soprannome peggiore 
del mondo e loro che fanno? Ma pure i parenti eh? Fanno il manifesto mortuario. “Ci ha 
lasciati giovedì il caro Gianfredo Bombacci… DETTO PISELLO”. Maiuscolo, proprio.  
Ecco, ora io vorrei che vi immaginaste la scena… non so se siete di quelli che credono 
in queste cose, io no ma ci spero. Come chiunque abbia perso dei cari, ci spero. Ma non 
ci credo. Comunque, facciamo finta per un attimo di essere come quelli che ci credono 
e immaginiamoci Pisello, al secolo Sergio Papini, che è appena morto. E’ stato Sergio 
Papini per sei anni della sua vita e per i successivi 78 è stato Pisello, si è portato questo 
fardello sulla schiena per 78 anni e perfino quando è morto gliel’hanno scritto sui mani-
festi. Perfino sulla lapide, sti stronzi. Comunque è lì che ascende al Paradiso e guar-
da i suoi amici e parenti là sotto facendo gestacci e dicendo “andate in culo, merde!”, poi 
si ricorda che sta andando in Paradiso e si dà un contegno. Ecco, adesso è in fila di fronte 
ai cancelli del Paradiso, la fila è enorme e in cima c’è San Pietro che ha un… grosso… 
faldone ad anelli, sai? tipo di quelli per la contabilità, ma pieno di… annunci mortuari. 
Ecco perché costa tanto farli fare, perché una copia va lassù. Gli serve per chiamare la 
gente in fila e farla entrare. Ed ecco che volta pagina… trova l’annuncio di Sergino… San 
Pietro è vecchio, ha gli occhiali graduati ma ci vede male, quindi legge la cosa scritta più 
grande, e fa… “PISELLO? è Lei Pisello?” e Pisello “ma pure qui porca puttana?” 

Non se n’esce. Dai soprannomi non se n’esce.
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SBALLARE DI ARCHITETTURA
(il musicale scritto dal sopravvalutato Andrea Campriani)

“La guerra di Piotr”

“...veramente vivo in tempi bui, e non ho nulla di cui 
preoccuparmi perchè son diventato buio anch’io…” 
così recita un verso emblematico di “Tempi bui” 
un brano del nostrano gruppo dei Ministri, da non 
confondersi con gli omofoni Ministry e, soprattutto, 
coi governi (leggi dittature) di ieri, di oggi in carica, 
ma speriamo non anche domani, a loro volta da 
non confondersi con il letame che almeno concima 
la terra.
Ragionare di musica, di arte in generale, con un 
conflitto, inevitabilmente il principale per numeri 
anche se ahinoi neanche l’unico in corso, ad una
distanza inferiore di quella che intercorre tra l’estre-
mo nord e quello sud d’Italia, è pressoché impos-
sibile.
Così come impossibile, per chiunque compreso il 
sottoscritto che dal basso della propria ignoranza 
enciclopedica si è puppato anche qualche esame 
di diritto e rovescio, cercare anche solo lontana-
mente di trovare una ratio nell’ennesima guerra; nel 
2022 con una pandemia ancora in corso dopo 2 
anni. Una guerra di fatto preventiva, perché a oggi 
senza manco una parvenza di casus belli, di prete-
sto, quantunque fittizio.
No, scusate, di fronte all’orrore e al dolore senza 
fine di persone che potremmo essere noi, bene 
ricordarlo, non solo non concepisco il negazioni-
smo e non riesco a girarmi dall’altra parte. Perso-
nalmente mi arrendo all’evidenza, arretro, cerco nel 
mio infinitesimo almeno di non fare ulteriore danno, 
compreso, se servirà, non sprecare ulteriormente
tempo e energie, che devono essere destinate a 
ricostruire e costruire.
Ai responsabili di questi e altri orrori nel tempo: che 
il vento li disperda quanto prima. Sempre troppo 
tardi. Altro che back in the USSR, ahinoi.
 
Gloria all’Ucraina.
 
Generals gathered in their masses
Just like witches at black masses
Evil minds that plot destruction
Sorcerer of death’s construction
In the fields, the bodies burning
As the war machine keeps turning
Death and hatred to mankind
Poisoning their brainwashed minds
Oh lord, yeah!

Politicians hide themselves away
They only started the war
Why should they go out to fight?
They leave that role to the poor, yeah
Time will tell on their power minds
Making war just for fun
Treating people just like pawns in chess
Wait till their judgment day comes, yeah!
Now in darkness, world stops turning
Ashes where their bodies burning
No more war pigs have the power
Hand of God has struck the hour
Day of judgment, God is calling
On their knees, the war pigs crawling
Begging mercy for their sins
Satan laughing, spreads his wings
Oh lord, yeah!
 
(War pigs - Black Sabbath)
(Peter Rowen - estratto dalla copertina di 
War degli U2)

(Peter Rowen - estratto dalla copertina di War degli U2)
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ARRETRATIARRETRATI
DE L’ODIODE L’ODIO

È possibile avere gli arretrati al costo di

10 euro per annata
(2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 2019, 2020, 

2021,2022)

invece di 15.

Tutti coloro che
acquisteranno un’annata
riceveranno in regalo

un abbonamento di sei mesi per 
sé o da regalare ad un/a amico/a

Paypal a: ettoreferrini@gmail.com

Mail a: abbonamenti@lodio.it

L’ODIOL’ODIO
Hanno partecipato alla

realizzazione di questo numero:

Ettore Ferrini

Federico Mostardi
(Homsford)

Manuel Cerfeda

Alice Porta
 

Fabio Nocchi 

Gabriele Moretti
 

Sebastiano Lo Monaco

Piero Boccuni
 

Alessandro Ulivari

Andrea Campriani 
 

Carlo Zanna 
 

PER ABBONARSI

Con PAYPAL

1) 15€ a ettoreferrini@gmail.com (usate “familiari e amici” e non “beni e servizi”)

2) Mail di conferma dall’indirizzo sul quale volete ricevere la rivista a:
abbonamenti@lodio.it

 
Con BONIFICO

1) Bonifico di € 15,00 a: Ettore Ferrini IBAN: IT77I0103070710000000561251 BIC: PASCITMMMRC

2) Mail di conferma con il vostro nome e il numero del bonifico a:
abbonamenti@lodio.it
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